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Metalmeccanici 

Mirafiori 
Il 73% 
ha già 
votato 

sul 
contratto 

ROMA — Ha centrato l'obiettivo. Sicura-
mente 11 referendum tra 1 metalmeccanici 
sulle proposte unitarie per II contratto è riu
scito a coinvolgere l'Intera categoria. Più e 
meglio delle assemblee, quelle che si conclu
devano con l'alzata di mano. Per tutti valga 
l'esemplo della Fiat Mirafiori. Da sempre la 
•fabbrica più difficile* per il sindacato, il •bu
co nero per la Firn», come Ieri maliziosamen
te la definiva un'agenzia di stampa. Qui, nel
la più grande fabbrica Italiana — dove, non 
va dimenticato 11 tasso di slndacallzzazlone è 
tra l più bassi, attorno al quaranta per cento 
— Ieri sono state aperte le urne In alcuni 
reparti ed officine. Su 13 mila e 166 lavorato-
ri coinvolti, B59B hanno già deposto la scheda 
nell'urna. E II 73 per cento. Non solo, ma le 
urne resteranno aperte anche in quel reparti 
e In quelle filiali lunedì e martedì. 

Alta — soprattutto, ripetiamo, se rappor
tata alla partecipazione alle assemblee e alle 
più recenti Iniziative sindacali — l'adesione 
al referendum anche alla Fiat di Rivalta. Su 
9733 aventi diritto hanno già votato 5992 la
voratori. 11 62 per cento. Anche qui si conti-

nuerà a votare nel prossimi giorni. 
Ancora, la Lancia Verrone e la Lancia 

Cambi. Stavolta I dati di affluenza sono defi
nitivi. E sono altissimi; quasi l'ottanta per 
cento (Il 79 per cento per l'esattezza). Ma II 
referendum non riguarda solo le grandi fab
briche. Ormai, dopo le grandi trasformazioni 
di questi anni 11 «grosso» della categoria è alle 
dipendenze di piccole e medie Imprese. 11 sin
dacato, come è noto, per coinvolgere anche 
questi lavoratori ha allestito «seggi» negli uf
fici delle Camere sindacali. E anche In questo 
caso I risultati sono più che soddisfacenti. A 
Collegno, sul 6899 lavoratori che avrebbero 
dovuto andare a votare nelle sedi sindacali, 
60B8 (1*88%) lo ha già fatto. Bene è andata 
anche ad Orbassano (un altro centro pie
montese, dove c'è un'enorme diffusione di 
aziende nel territorio). In questo caso la par
tecipazione è stata del 64 per cento. Ma ana
loghi risultati si registrano un po' In tutta 
Italia. SI va dal 62 per cento di votanti alla 
•OM> di Brescia, al 1300 votanti (su 3 mila, 
ma con le urne ancora aperte per molti gior
ni) dell'Alfa di Pomlgllano. 

Pensionati ancora in piazza 
Il Pei: «Subito la riforma» 

Adriana Lodi ha chiesto che venga approvata, almeno da una camera, entro Testate 
La mobilitazione dei comunisti - No ai tagli alla spesa previdenziale e sanitaria 
ROMA — Proprio mentre l 
pensionati manifestavano 
In tutta Italia e folte delega
zioni si recavano al ministe
ri, U Pel ha chiesto che entro 
l'estate almeno un ramo del 
Parlamento approvi la legge 
di riforma (all'ordine del 

f;lorno delle Camere da tre 
eglslature). Adriana Lodi, 

responsabile della commis
sione previdenza della dire
zione del Pel, ha affermato 
— nel corso di una confe
renza stampa, che «un ulte
riore rinvio aumenterebbe 
lo stato d'Incertezza del pen
sionati e del lavoratori di
pendenti splanando cosi la 
strada allo sviluppo di un si
stema pensionistico privato 
alternativo a Quello pubbli
co*. Sì, perchè e a questa so
stituzione, e non all'integra
zione, che ormai puntano 
gruppi di Industriali, assi
curatori e finanzieri. Da qui 
la richiesta del Pel di «fare 
presto» e di smetterla con la 
«pratica del rinvio» che 1 

Earti ti della maggioranza 
anno scelto per sanare 1 

dissidi fra ministri. La 
Commissione Bilancio — ha 
aggiunto la Lodi — deve 
darci 11 suo parere entro le 
prossime settimane e poi 
dovremo procedere spedita
mente senza necessaria
mente portare II dibattito In 
aula. 

I comunisti per ottenere 
ciò non esiteranno a pro
muovere una grande cam

pagna di mobilitazione I cui 
tempi e modi verranno deci
si nella prossima riunione 
della direzione del partito. 

Ma con quali proposte 11 
Pei si presenterà a questa 
fase finale dell'iter della ri
forma? Adriana Lodi non 
nega che esista un problema 
di contenimento della spesa 
pubblica, ma per raggiun
gere questo obiettivo non ri
tiene che si debba ricorrere 
all'Innalzamento dell'età 
pensionabile o a drastici ta
gli che penalizzerebbero 
gente con in media un red
dito di 470mlla lire al mese. 
Sul plano economico e fi
nanziarlo — osserva — Il 
governo deve assumersi la 
responsabilità di separare le 
spese previdenziali da quel
le assistenziali (integrazioni 
al minimo, prepensiona
menti ed altro) che finora 
ha scaricato sull'Inps. Ba
sterebbe un slmile provve
dimento — come ha già di
mostrato 11 presidente Gia
cinto Mllitello — per mette
re l'istituto nelle condizioni 
di non utilizzare le anticipa
zioni di tesoreria (13mlla 
miliardi). La Lodi ha poi di
chiarato di avere molte per
plessità sulla divisione dei 
contribuenti fra coloro che 
hanno meno di 15 anni di 
contribuzione (gli verrebbe 
applicata la nuova normati
va) e quelli che hanno una 
maggiore anzianità contri
butiva. Per quanto riguarda 

il contestatissimo articolo 2, 
il Pei, pur essendo favorevo
le al mantenimento dell'au
tonomia di alcuni istituti 
(quelli dei giornalisti e dei 
dirigenti di azienda), ritiene 
che dovrebbe esserci una 
parificazione normativa. 

I comunisti, infine, riba
discono 11 loro impegno per 
arrivare all'approvazione in 
tempi rapidi della riforma 
dell'Intero sistema pensio
nistico senza ricorrere a 
stralci per artigiani e com
mercianti. La Lodi ha poi 
duramente criticato tutte le 
proposte che tendono a ta
gliare pesantemente la spe
sa sanitaria e previdenziale 
(si parla di 7.500 miliardi in 
meno all'anno). Una slmile 
scelta — ha detto — tende a 
ridurre il ruolo del sistema 
pubblico assegnandogli il 
compito di coprire solo le 
necessità della fascia più 
povera. 

Sin qui le proposte del Pei. 
Intanto le delegazioni sin
dacali si incontravano, al 
termine delle manifestazio
ni del pensionati, con i rap
presentanti dei diversi mi
nisteri e t dirigenti dell'Inps. 
Poco e niente hanno ottenu
to dal titolare della Sanità 
Degan, qualche rassicura
zione invece è venuta dal di
castero del Lavoro. II sotto* 
segretario Borruso ha Infat
ti informato Cgil, Cisl e Uil 
che entro dieci giorni verrà 

presa in considerazione la 
richiesta di adeguamento 
dell'assegno sociale sino a 
450mila lire e verranno, in 
tempi brevi, definiti anche 
gli aumenti da dare ai pen
sionati dei fondi speciali 
(vedi autoferrotranvieri). 

Il presidente dell'Inps Ml
litello ha assicurato che 
avrebbe chiesto al consiglio 
di amministrazione l'appro
vazione di un provvedimen
to per accelerare la liquida
zione delle pensioni. Una li
quidazione che verrebbe 
fatta al momento della pre
sentazione delle pratiche, 
senza attendere — come ac
cade oggi — mesi e mesi. 

DI pensioni ieri si è parla» 
to anche alla Camera. Que
sta volta si trattava di quelle 
degli emigrati. Alla fine 
dell'85 infatti ben llSmila 
domande del nostri conna
zionali all'estero non erano 
state ancora prese in consi
derazione. La discussione è 
stata promossa dal deputa
to comunista Gladresco che 
ha definito queste intollera
bili lungaggini «uno scanda
lo nazionale*. Non è bastato 
al governo — ha osservato 
— un anno e mezzo di tem
po per assumere una inizia
tiva politico-diplomatica 
che garantisca al nostri 
emigrati 11 diritto alla pen
sione. 

Gabriella Mecucci 

Duro attacco alle ambizioni democristiane di «egemonia» 

Craxi minaccia elezioni 
La De: «Non si sciolgono le Camere 
se c'è una maggioranza possibile» 

De Mita invita il presidente del Consiglio a «occuparsi dei problemi della gente, altrimenti si ridiscute tutto 
prima della scadenza di fine anno» - Il segretario del Pri Spadolini: «La coalizione rischia di dissolversi» 
ROMA — Craxl ha sfodera
to nel suo primo comizio si
ciliano la minaccia di ele
zioni anticipate se la De In
sisterà per «licenziarlo» an
zitempo, e De Mita gli ha già 
risposto dagli schermi di 
•Canale 5» che le elezioni le 
decide 11 Capo dello Stato, 
non il presidente del Consi
glio: lui piuttosto «si occupi 
del problemi della gente», 
perché la De è Intenzionata 
a rispettare «l'accordo per 
un programma di governo 
fino alla fine dell'anno» ma 
se l'esecutivo «non opera be
ne, penso che si debba rldl-
scutere tutto prima». In pie
no ping-pong, il leader so
cialista replica accusando la 
De di nuove velleità egemo
niche, e il segretario demo
cristiano ribatte che «in un 
governo di coalizione o c'è la 
ragione della solidarietà o la 
coalizione si sfascia». Craxl 
minaccia di lasciare Palazzo 
Chigi aprendo una crisi che 
dovrebbe sfociare in elezio
ni? S'accomodi, gli fa ri
spondere De Mita sul «Popo
lo», ma sappia che la fine 
anticipata della legislatura 
«non potrà essere sancita fi
no a che esisterà la possibi
lità ragionevole di una mag
gioranza parlamentare». 

Sono questi gli spezzoni 
principali della polemica 
frontale che, abbandonando 
il terreno delle voci e delle 
indiscrezioni, ieri ha oppo
sto gli stessi leader dei due 
partiti ormai più antagoni
sti che alleati. Dinanzi a 
questo duello rusticano, al 
quale Spadolini troppo ge
nerosamente accredita «toni 
pirandelliani», mostrano fa
stidio e irritazione perfino 
gli altri partner della mag
gioranza, preoccupati da 
questo scontro di «grinte» 
convergenti però nell'accre-
di tare l'immagine del pen
tapartito come un affare 
privato del due maggiori 
partiti della coalizione. 

Forse proprio da questo 
allarme derivano comun
que alcune considerazioni 
veritiere, come quelle svi
luppate dal segretario del 
Pri: «Si discute con accenti 
sempre più esasperati — ha 
detto ieri Spadolini — e al 
limite incompatibili con 
una qualsiasi collaborazio
ne di governo, su chi deve 
guidare una coalizione che 
nel frattempo rischia di dis
solversi e di diventare intro
vabile, proprio nel momen
to in cui dovrebbe dimostra
re di esistere per affrontare 1 
gravi problemi da mesi rin
viati», 

Al «gravi problemi», inve
ce, sia Craxi che De Mita 
hanno riservato ieri appena 
qualche pudica allusione. 
La contraddizione principa
le nel discorso del presiden
te del Consiglio e proprio 
questa. Ma egli vi sorvola 
con molta disinvoltura. 
L'accusa alla De è quella che 
Craxl aveva già pronuncia
to nella riunione dell'Esecu
tivo socialista nel giorni 
scorsi: De Mita «si Industria 
a disegnare per 11 futuro del
la politica Italiana una sorta 
di ruolo preminente e di 

Sulda, quindi tn definitiva 
1 egemonia, del maggior 

partito della coalizione»; 
sappia allora che tn questo 
•modo avventato si apre un 
capitolo che si riempirà ra-

Giovanni Spadolini Ciriaco De Mita Bottino Craxi 

Tato: alla fine dell'86 la «convenzione» del Pei 
ROMA ~ La convenzione programmatica 
promossa dal Pel si terrà fra la fine dell'86 e 
l'Inizio dell'87.1 lavori si svolgeranno lungo 
l'arco di una quarantina di giorni e procede
ranno per Iniziative specifiche su temi con
creti. Lo ha annunciato ieri, presentando 
l'attività dell'Ufficio di programma, Tonino 
Tato, che ha poi sottolineato le caratteristi
che di apertura della convenzione al contri
buti delle forze politiche, sindacali, coopera
tive, movimenti esistenti nel Paese. A questa 
scadenza è strettamente legata l'attività del
l'Ufficio di programma. Quale è il ruolo di 
questo organismo che costituisce una novità 
per il Pei? Tato risponde: «Non è un centro 

studi, né un supercoordlnamento, né un dop
pione delle commissioni di lavoro. E uno 
staff tecnico-politico che da un lato funge da 
filtro e selezione del lavoro delle commissio
ni, del centri studi, del gruppi parlamentari e 
dall'altro elabora proposte su punti chiave 
che riguardano l'economia, la società, le isti
tuzioni, la politica internazionale, realizzabi
li nell'arco di una legislatura. Una piattafor
ma per quel governo di programma a cui è 
funzionale e organico». Un programma per 
mutare la situazione esistente — ha aggiun
to Tato — e 1 meccanismi che l'hanno pro
dotta. Il nuovo ufficio, infine, non fa politica 
•Immediata», ruolo che spetta alla segreteria 
e agli organismi dirigenti del partito. 

Lite sul consiglio Rai 
ma spartizione in vista 
Sempre più fitte le voci di un patto Dc-Psi per Tg2, Rai2 e Grl 
Accuse del Pli agli alleati - Dichiarazione di Bernardi (Pei) 

ROMA — Il neosegretario liberale, Altissimo, 
chiede un nuovo vertice di maggioranza, consta
tato il fallimento della recente verifica; la De, 
attraverso l'on. Bubbico, accusa il Psi di stravol
gere il caso Rai per fini politici diversi; l'on. Man
ca conferma d'essersi ritirato dalla corsa alla pre
sidenza di viale Mazzini per colpa di De Mita e 
del congresso De. Insomma, anche la Rai contri
buisce a far salire la temperatura nel pentaparti
to. Ma occorre non farsi abbagliare troppo né da 
auesti fuochi incrociati né dal repentino rilancio 

ella candidatura Zavoli, fatto dal de Borrì prò-
Brio in un momento di COBI plateale frizione tra 

le e Psi. Aumentano, infatti, le voci secondo le 
quali una nuova spartizione è imminente: i pro
consoli della De e del Psi la dovrebbero mettere a 
punto tra lunedì e martedì prossimo, in modo 
che giovedì il direttore generale Agnes possa 
mantenere l'impegno presso con il sindacato dei 

giornalisti Rai: giovedì 12 si comincia a coprire le 
irezioni vacanti, a partire dal Tg2, che Ugo Zat-

terin lascerà il 15. Pare, anzi, che il modo e il 
tempo prescelti dall'on. Borri per la sua sortita 
siano stati giudicati «ingenui e maldestri» a piaz
za del Gesù; avrebbero soprattutto irritato quei 
de impegnati, in queste ore, a mettere a punto 
con il Psi il primo «pacchetto» di nomine, la cui 
ratifica dovrebbe sbloccare, infine, anche il rin
novo del consiglio e la questione della presiden
za, evitando altri estenuanti bracci di ferro. Le 
ipotesi che circolano sono ormai note: Antonio 
Ghirelli al Tg2; Salvatore D'Agata a vicedirezio
ne del Tgl, in modo da liberare il Grl per un 
candidato gradito al Pri; Massimo Pini a Rai 2. 
Sono tutte nomine, come si vede, attinenti al 
«lotto» socialista della Rai. 

In questa vicenda — ha dichiarato l'on. Ber
nardi, capogruppo del Pei in commissione di vigi
lanza — non ci rassegniamo alla paralisi provo
cata dagli opposti estremismi dei partiti di go
verno... La riunione di giovedì della commissione 
appare davvero l'ultimo appuntamento utile 
•per spezzare il circolo vizioso, sterile, creato dal
la maggioranza... Se non si troverà una soluzione 
ci batteremo per evitare che la commissione su
bisca ulteriormente l'avvilente rito dell'incon

cludenza; non subiremo altri rinvìi. O DÌ vota il 
consiglio o si sanziona il punto morto cui si è 
giunti, il fallimento dei meccanismi elettorali, 
proponendo drammaticamente alle Camere e al 
governo l'urgenza e la necessità di nuove leggi». 

Anche la legge stralcio per le tv private rischia 
di ridiventare motivo di nuovi, aspri contrasti 
nel pentapartito. Pri e Psi ne fanno un obiettivo 
prioritario, ma il ministro Gava vuole prima ave
re ampi consensi sul suo testo: in questo clima 
non è obiettivo da poco. La storia di questa legge 
è uno scandalo nello scandalo. Ieri mattina, al 
Grl, ne ha parlato anche il presidente della Corte 
costituzionale, Livio Paladin. La sistemazione 
legislativa del sistema radiotv — ha detto Pala-
din rispondendo al collega Michele Mezza che lo 
intervistava — è una delle priorità del paese, 
assieme alla governabilità. Ma è un contenzioso 
che non riguarda più la Corte, bensì il governo e 
il Parlamento. Ai quali — si può aggiungere — 
ormai 10 anni fa la Consulta chiese di emanare le 
leggi per governare il sistema misto pubblico-
privato. 

Si è accennato ai contrasti nel pentapartito. 
Non debbono stupire e non debbono trarre in 
inganno, perché anche questo copione è vecchio e 
sperimentato: pubblicamente si litiga, sottoban
co si spartisce, si fanno accordi, magari su questo 
o quel pezzo del sistema. Per rispettare l'ordine 
di arrivo diremo che per primo ha parlato l'on. 
Bubbico, con una replica che ammonisce ma, al 
tempo stesso, blandisce il Psi. L'esponente de 
addossa al Psi, a Manca e a Pillitteri di cercare 
scuse e pretesti, di fare le bizze; ma ribadisce che 
la De è pienamente disponibile e, dunque, che il 
Psi dica chi vuole come presidente. Altissimo si è 
mosso con rapidità perché l'opposizione intema 
(Biondi-Patuelli) lo incalza sul tema Rai, perché 
il Pli è l'unico dei cinque senza rappresentante 
nell'attuale consiglio. Il quale cerca, naturalmen
te, di fare la sua parte. Il vice-presidente Orsetto 
è stato in Romania a rinegoziare il rapporto di 
collaborazione con le tv di quel paese e "altro ieri 
è stato approvato il piano annuale dei program
mi radiofonici: oltre 30 miliardi per oltre 30 mila 
ore di trasmissione. 

Antonio Zollo 

pldamente non solo di moti
vate resistenze ma di reazio
ni adeguate e quindi di con
flitti e di situazioni critiche». 

In fondo a questo lin
guaggio tanto apocalittico 
quanto poco circostanziato 
riaffiora esplicita lo minac
cia elettorale: la De fa emer
gere «questioni nuove che 
per la loro natura e per 11 
loro peso dovrebbero, In li
nea di principio, essere po
ste, al momento giusto, pri
ma di tutto agli elettori». Il 
•no» a un «disegno Involuti
vo» che farebbe compiere al
la politica Italiana «un salto 
all'lndletro di decenni», si 
accompagna infine alla ri
vendicazione del manteni
mento di «un punto di equi
librio rappresentato In pri
mo luogo dal rapporti pari
tari» fra De e alleati laico-
socialisti. 

De Mita ribatte Invece che 
la «pari dignità» non deve 
servire agli alleati «solo al fi
ni dell'occupazione del po
tere», e riapre la battaglia 
delle Interpretazioni sull'ac
cordo raggiunto tra 1 «cin
que» nella «penultima verifi
ca» («penultima — ha spie
gato — perché mi pare che 
altri la ritengano supera
ta»): secondo lui l'intesa pre
vedeva la permanenza di 
Craxl a Palazzo Chigi fino 
alla fine dell'86, e non sino 
alla primavera '87 come re
clamano 1 socialisti. Inoltre, 
«nella verifica di primavera 
la teorizzazione che 11 pen
tapartito si regge solo sulla 
presidenza socialista (come 
sosteneva Martelli, ndr) fu 
contestata da tutti». Dun
que, per De Mita (che non ha 
mancato di polemizzare 
aspramente, nella conferen
za stampa, con 11 nostro 
giornale e col Pel), le lamen
tele socialiste non hanno ra
gion d'essere: piuttosto, se 
c'è «un'anomalia da correg
gere», è quella rappresenta
ta dalla contemporaneità 
del ruolo di Craxl come se
gretario del Psi e prendente 
del Consiglio. Infine, sull'e
ventualità di elezioni antici
pate, 11 segretario de se l'è 
cavata con una battuta: «Ci 
saranno neU'88». 

Attorno al due conten
denti, 1 «partiti minori» si di
spongono variamente, acco
munati solo dalia preoccu
pazione che 11 protagonismo 
del «maggiori» abbia per lo
ro negative conseguenze 
elettorali. Il Pri, si è detto, 
attacca «uno stato di con
flittualità endemica incom
patibile con gli interessi del 
Paese», il Pli giudica legitti
me le richieste de di ritorno 
a Palazzo Chigi «se non si
gnificano restaurazione del
la egemonia democristia
na», il Psdl lamenta «un gio
co al massacro che rischia 
di portare il Paese a nuove 
elezioni politiche anticipa
te». Una babele di lingue che 
è Io specchio della confusio
ne tra i «Cinque». Ma Porla-
ni da Lisbona (dove è anda
to ad assistere all'elezione di 
Piccoli alla testa dell'Inter
nazionale de) rassicura tut
ti: «Non è vero che 11 nostro 
recente congresso abbia 
cambiato la linea politica 
della De». Peccato che nes
suno sembri dargli più ret
ta. 

Antonio Caprarica 

In questi giorni sono stati 
resi noti e come è norma di' 
scussi dal Consiglio naziona-
le della Pubblica Istruzione I 
programmi *sulle specifiche 
e autonome attività educati
ve In ordine all'insegnamen
to della religione cattolica 
nelle scuole pubbliche ma
terne*. 

Va detto che 11 grande •pa
sticcio' che la nuova norma
tiva per l'insegnamento del
la religione cattolica sta gli 
creando e ancor più creerà 
nella scuola, e non solo sul 
plano di principio e di liber
tà. ma anche sul plano della 
sua attuazione, trova qui la 
sua massima espressione. 

Non che analoghe difficol
tà non emergano negli altri 
livelli di scuola, ma è eviden
te che le questioni divengano 
più gravi per i problemi edu
cativi e organizzativi che 
pongono trattandosi di bam
bini da3a5 anni. Se ne è già 
parlato e non riteniamo ser
va soffermarvisi ancora. 

Crediamo però Importan
te ricordare che prima del
l'attuale Concordato l'Inse
gnamento della religione 
cattolica come fatto specifi
co e autonomo non c'era nel

la materna: creata nel '68, 
questa scuola è retta dagli 
Orientamenti (non da pro
grammi articolati), che trac
ciano un progetto educativo 
In cut è prevista anche una 
educazione alla problemati
ca religiosa. SI parla infatti 
di educazione alla religiosità 
e di collegamento con la 
realtà culturale, sociale, fa
miliare del bambino; non si 
parla però di religione catto
lica confessionale. 

Anzi, negli orientamenti si 
sottolinea, e non una volta 
sola: 'Nella scuola materna 
non è possibile né si deve mi
rare a svolgere un sistemati
co programma differenziato 
per temi culturali, o per va
lori sociali, etici, religiosi. 
giacché non lo consentono 
ancora ni le esperienze, né le 
strutture mentali, né gli in
teressi del bambino, né t li
velli della sua maturazione 
psichica. L'attività educati
va della scuola materna si 
configura cioè in forme che 
non possono essere dlstln te e 
distribuite in settori rigidi 
Indipendenti e in appositi 
orati: 

L'Introduzione di specifi
che autonome attiviti edu

cative In ordine all'Insegna
mento della religione catto
lica nelle scuole materne 
pubbliche è in chiara con
traddizione con tutto questo. 

Ci si risponde, e motivata-
mente, che ormai il Concor
dato c'è, e con esso il proto
collo aggiuntivo, e che sono 
stati votati. 

È vero, ma i anche vero 
che ti Concordato per lo me
no non prevede che le ore di 
Insegnamento settimanale 
della religione cattolica sia
no due, né prevede norme di 
attuazione; afferma comun
que che bisogna evitare ogni 
forma di possibile discrimi
nazione fra chi desidera av
valersi o no di tale insegna
mento. 

La discriminazione non 
basta affermarla, ma va cor
rettamente garantita, e 
quanto sta avvenendo non i 
certo rassicurante per nes
suno, credente o non creden
te. 

Per questi motivi al Consl-
f 'Ilo nazionale della Pubblica 

struzlone lo ed altri abbia
mo espresso parere contra
rlo al testo del programmi. 
Non credo infatti toccasse a 
noi entrare nel merito del lo-

Due ore di religione nelle materne 
Il consiglio nazionale ha approvato 

«Ecco perché 
ho votato contro» 

ROMA — Il Consiglio nazionale della Pub
blica istruzione (riunitosi giovedì pomerìg
gio e ieri mattina) ha espresso il proprio 
parere positivo alla proposta di programmi 
per l'insegnamento della religione cattoli
ca nella scuola materna presentati dal mi* 
nistro Franca Falcucci. Dalla votazione si è 
astenuta la Uil, mentre la Cgil ha espresso 
il voto contrario. 

A conclusione dei lavori la Uil-Cgil ha 
presentato una mozione unitaria da acclu

dere al parere votato dal Consiglio nazio
nale. Il documento sottolinea la contrarie
tà all'introduzione -di un insegnamento 
specifico della religione cattolica nella 
scuola materna», e chiede agli organi com
petenti e al ministro di «avviare la revisio
ne degli orientamenti del 1969 e di affron
tare con chiarezza i problemi di organizza
zione e gestione che vengono creati con 
l'introduzione dell'insegnamento religioso 
nella scuola materna», 

ro contenuti: sono ovvia
mente programmi confes
sionali e quindi sulla loro 
coerenza con la religione 
cattolica giudichi la Confe
renza episcopale, che per al
tro, come prevede II Concor
dato, li ha già esaminati. 

Afa sulla loro mancanza di 
coerenza con la scuola ma
terna e con l'impostazione 
pedagogica prevista dagli 
orientamenti, è già stato det
to, non ci possono essere 
dubbi: da qui 11 nostro roto. 

Un conto Infatti * che il 
docente della scuola mater
na, nell'esercizio di una cor
retta professionalità, faccia 
propria l'esperienza di rell-
f losità che può emergere nel 

ambino, un conto che sia 
chiamato (sia pur per sua 
scelta) a trasmettere una re
ligione confessionale, una 
dottrina. Questa è la novità, 
non certo positiva, e questo 
andava sottolineato anche 
col nostro voto al Consiglio 
nazionale. Del reato nella di
chiarazione di voto si i crea
ta un'ampia convergenza tra 
1 consiglieri eletti nelle Uste 
della egli e della UH. Il disa
gio, più o meno espresso, è 

per altro profondo anche in 
parte non trascurabile del 
rappresentanti delle orga
nizzazioni cattoliche. 

Per di più il ministro, tan
to sollecito nel firmare l'In
tesa. e nel sottoporre all'esa
me del Consiglio nazionale 11 
testo di tali programmi, non 
si è preoccupa to di far discu
tere il testo delle circolati 
che hanno a questo punto 
Importanza determinante In 
quanto i nelle forme di at
tuazione che si verifica la vo
lontà di creare o no reali 
strumenti di discriminazio
ne. E diciamo questo e per 
chi Intenda avvalersi e per 
chi non Intenda avvalersi di 
tale insegnamento: né si 
pensi che la maggioranza e 
minoranza siano già definiti 
e certi In ogni caso. In ogni 
scuola. Da tutta questa con
fusa vicenda appare quindi 
chiaro che l'iniroauzlone di 
un Insegnamento confessio
nale della religione cattolica 
nella scuola materna pubbli
ca i destinato a creare pro
blemi gravi e delicati. Ciò 
rende evidente come In tutto 
l'iter politico parlamentare 
che ha portato all'approva

zione del Concordato e alle 
successive Intesa e norme 
non st sia valutata a pieno la 
situazione specifica di una 
scuola rivolta a bambini da 3 
a 5 anni e organizzata dal 
punto di vista educativo In 
maniera tale da non rendere 
possibili e attuabili le proce
dure proposte. 

Blassumendo, a garanzia 
di tutti, credenti e non cre
denti, molti punti possono 
essere e vanno ancora chia
riti: l'Intesa deve essere rivi
sta, gli orientamenti modifi
cati, le norme attuatlve rie
saminate. 

Siano almeno definiti gli 
orati, sia chiarito chi e come 
svolgerà tale Insegnamento 
e le attività alternative. For
mule vaghe e genetiche ser
vono solo ad ammantarsi di 
falso liberalismo lasciando, 
ed è quel che oggi avviene, 
famiglie, insegnanti, diri
genti scolastici e quindi 
bambini, nel disagio più pro
fondo. 

Luciana Pacchiofi 
membro del Consiglio 

Nazionale 
della Pubblica Istruzione 


